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Patrimonio 
pubblico 
U45% 
degli 
edifici 

del centro 
storico 

È sUto detto Unte volte: per decongestionare il centro storico 
è indispensabile, prima di tutto, allontanare le attività terziarie 
che ne fanno il centro direttoriale più caotico della città. Ma per 
fare questo, è indispensabile arrivare ad un coordinamento e ad 
un accordo con tutti I grandi enti e le grandi proprietà che nel 
centro storico po^iedòno Immobili o interi isolati. In questo 
senso, un risultato importante è stato raggiunto dal gruppo di 
ricercatori eh*' hanno condotto uno studio per la Commissione 
per l'utilizzo degli spazi e degli edifici del centro. Ebbene, da 

auesto studio risulta che il 45% dell'intero patrimonio immobi* 
are esistente all'interno della vecchia cinta muraria e di pro­

prietà di enti pubblici (Stato, Comune, Regione ecc.) e che un'al­
tra fetta consistente appartiene a banche, enti assicurativi e 
rappresentanze diplomatiche presso la Santa Sede o lo Stato 
italiano. 

Chiaramente, in una simile situazione le possibilità di arriva­
re ad un coordinamento e a un accordo sono maggiori. '* 

Ora, I risultati dello studio (partito nel febbraio scorso, quando 
fu istituita la commissione) reso noto dall'assessore comunale 
Carlo Aymonino, saranno inviati al nuovo ministro per i Ilcni 
culturali, Nicola Vernola. Si tratterà, naturalmente, di una vera 
e propria richiesta di appoggio al governo in una operazione (il 
decongestionamento del centro storico, appunto) che richiede la 
massima unità di intenti. 

La commissione presieduta da Aymonino ha anche deciso di 
organizzare su questo problema un convegno, da tenersi entro la 
primavera prossima. I problemi da affrontare, infatti, non sono 
pochi e neanche facili. Decongestionamento del centro significa 
prima di tutto la possibilità di offrire sedi alternative e appetibili 
agli enti o alle grandi società rhe hanno le loro direzioni all'in* 
terno delle mura aureliane. 

Come è noto, uno degli obicttivi strategici del Comune è quello 
di a\ \ iare al più presto la realizzazione del centro direzionale nel 
quadrante orientale. 

Fiumara 
Grande: 
nascerà 

qui 
il nuovo 
porto 

di Roma far-" t ( r ii f™ 

11 porto turistico a Roma: un altro passo in 
direzione di questo progetto è stato fatto. 

È stata infatti individuata l'area in cui do­
vrebbe essere realizzato, ossia sulla riva destra 
della Fiumara Grande del Tevere, per una e-
«tensione di circa 10 ettari. 

Nel frattempo la commissione consiliare ur­
banistica del Comune, ha espresso nei giorni 
scorsi parere fa\orevole sulla proposta di deli­

mitazione dell'area per la costruzione del porto 
turistico. La proposta è stata presentata dall'as­
sessore al piano regolatore Vincenzo Pietrini e 
dall'assessore al Tevere e litorale Bernardo Ros­
si Dori*. 

L'approvazione della commissione consente 
cosi di passare alle consultazioni con la Regione 
e con gli organismi statali competenti per met­
tere a punto un progetto dettagliato, oltre che a 
definire le modalità di finanziamento, di attua­
zione e di gestione del nuovo porto. 

Distacchi 
facili: 
ora 

indaga 
anche 

il 
magistrato 

Sui distacchi facili dei dipendenti della pubblica amministra­
zione ora indaga la magistratura. Il sostituto procuratore della 
Repubblica, Orazio Savia ha deciso di aprire un'inchiesta preli­
minare sul casi dei dipendenti pubblici che vengono assegnati 
ad Uffici diversi da quelli in cui dovrebbero prestare servizio. Là 
miccia è stata accesa da un esposto presentato dal preside dell'I­
stituto tecnico «Medici del Vascello» in via Fonteiana a Monte* 
verde. La professoressa, Cecilia Adolfo di fronte all'insostenibile 
situazione in cui si trovava l'istituto, dove su 15 bidelli soltanto 
sei erano In servizio, ha denunciato II fatto alla Procura della 
Repubblica e al Provveditorato agli Studi. Dalle prime indagini 
affidate al commissario della Mobile, Gianni Carnevale sembra 
che alcuni bidelli dell'Istituto tecnico erano stati distaccati perfi­
no in uffici non statali. 

Uno addirittura presterebbe attualmente servizio presso un 
gruppo parlamentare alla Camera. L'Indagine, come dicevamo, 
è partita dall'esposto presentato dalla preside dell'istituto tecni­
co. La professoressa Cecilia Adolfo è stata interrogata dal magi­
strato e al dott. Savia ha confermato quanto scritto nella sua 
denuncia. Il sostituto procuratore nell'ambito delle indagine 
preliminare ha deciso di sentire nei prossimi giorni l'assessore al 
personale della Provincia. L'inchiesta arriverà anche a scanda­
gliare il Provveditorato agli Studi per identificare le persone che 
con la loro decisione hanno disposto il distacco dei pubblici di­
pendenti. 

Ma certo l'indagine non si potrà fermare solo al mondo della 
scuola. La pratica dei distacchi, e del «comandi» è diffusissima e 
assolutamenta incontrollabile. La usano ministri e dirigenti per 
formare le varie segreterie particolari, per far valere le logiche 
delle clientele. È cosi, attraverso i «distacchi» che durante le 
campagne elettorali tantissimi dipendenti pubblici si trasfor­
mano in galoppini. Ora su tu"<« la materia il giudice vuole 
metterci lo zampino: sarà l'occasione per fare pulizia? 

Venerdì a Roma la «marcia» diretta a Comiso 

Una giornata 
di lotta 

per la pace 
Il primo appuntamento è per gli sportivi, assieme al sindaco, 

alle 16 a Villa Ada. E proprio qui, all'uscita dalla Salaria, la città 
avrà il suo primo «impatto- con la lunga marcia per la pace che, 
partita da Milano dovrà arrivare a Comiso. Inizierà cosi una 
lunghissima scric di manifestazioni e spettacoli. 

L'appuntamento centrale e a piazza di Spagna alle ore 17,30. 
Da qui muoverà un corteo, che attraverso un lungo itinerario si 
concluderà al teatro Tenaa «Sevcn L'p». Qui, con il sindaco Vete-
re, prenderanno la parola Giuseppina La Torre, la moglie del 
compagno Fio, assassinato dalla mafia, e Domenico Rosati, delle 
Adi. Sara presente alla manifestazione Eduardo De Filippo. As­
sieme alla «parte politica» — chiamiamola cosi — al «Teatro 
Tenda Seven Up- ci sarà anche una parte spettacolare. Molti 
artisti — tra cui Benigni, Morandi, Endrigo — si esibiranno. 

E mentre la città si prepara ad accogliere 1 «marciatori» cresce 
il già lunghissimo elenco di coloro che hanno firmato l'appello 
del «comitato di accoglienza». Tre le tante adesioni ricordiamo 
quella di Vinny Mac Gee (ex presidente di Amnisty Internatio­
nal Usa), Ken Coats, Luigi Cavalieri, la Federazione Donne E-
vangeliche. Dante Padovan. Di pace si è parlato anche ieri in 
Campidoglio quando il sindaco Vetere ha ricevuto (come si vede 
nella foto) il premio Nobel, Adolfo Perez-Esquivel. 

Accade questo. Siamo in una 
fase nuova della corsa agli ar­
mamenti. Mi*sM non solo più 
numerosi e potenti. Ma anche 
più precisi. E ormài impossibili 
da verificare e controllare. È in 
corso, poi, uno sforzo di propa­
ganda sema precedenti, non di­
co per farci amare la bomba, 
ma pechè la si possa compren­
dere e ammettere. Si tenta in­
somma di rendere una guerra 
nucleare credibile e perciò pra­
ticabile. Strateghi, generali, 
presidenti, primi ministri di­
scutono su quanti moriranno e 
quanti invece potranno salvar­
si. Dopotutto — ci si dice — il 
diavolo non è cosi brutto come 
lo si dipinge. Del resto solerti 
amministratori stanno già ap­
prontando piani accurati: chi 
potrà accedere ai rifugi (le au­
torità civili e militari s'inten­
de...) e chi no. Ma anche per chi 
dovrà rimanere fuori ci sono dei 
consigli pratici: se — al primo 
scoppio — visdraiate tranquilli 
senza correre di qua e di là, beh 
insomma, qualche piccola pos­
sibilità di salvezza ce l'avrete. 

I «loro» dubbi, 
la nostra forza 

Sdraiati, per la verità, ci vor­
rebbero sin d'ora. A Mosca 
hanno subito provveduto a 
mettere in galera i ipacifisti in-
dipendentii; si ripromettevano, 
sconsiderati, di non far coinci­
dere la loro posizione con quel­
la del governo sovietico. In oc­
cidente non c'è repressione: ci 
si invita a tacere. 

Perchè manifestare? Siamo 
tutti per il disarmo. Ma per 
questo occorre prima riarmar­
ci. L'argomento è fascinoso: 
peccato che sia stato usato da 
decenni — praticamente da 
quando si parla di disarmo — e 
con risultati non molto brillan­
ti... 

Perchè scendere in piazza, 
discutere, cercare di capire? Si 
tratta di argomenti tecnici 
complessi: lasciateli a chi se ne 
intende e occupatevi delle cose 

che vi riguardano più diretta­
mente. Ma perchè la nostra vita 
e la nostra morte collettiva non 
ci riguardano? Che senso ha 
che tutti discutano per mesi 
sulla dislocazione di un missile 
e che pochissimi accettino — 
con un tratto di penna — la di­
slocazione di un missile nuclea­
re. Perchè Comiso? Perchè non 
l'Afghanistan e il Salvador, la 
Cambogia e l'Uganda, la Polo­
nia e il Nicaragua? 

Quanti striscioni contro i 
Cruise e quanti contro gli 
SS20? Quali slogan e contro 
chi? Queste osservazioni sono 
tutte giuste, ma in qualche mo­
do rovesciano l'ordine attuale 
delle cose. Solo un movimento 
forte, indipendente, cresciuto 
sulla cultura della pace e contro 
le logiche di blocco può misu­
rarsi in modo corretto e auto­

nomo con la crisi e le tragedie 
che sono intorno a noi: vicever­
sa il giuoco dei veti reciproci, 
del taire tutto o non dire nien­
te», delle prudenze partitiche, 
degli equilibri costruiti a tavo­
lino non fa nascere alcun movi­
mento. C'è infine la vecchia 
canzone dello scetticismo, l'in­
vito a considerare che i giuochi 
sono ormai fatti: che le scelte 
strategiche — come quella di 
Comiso — rispondono ad im­
pulsi, ed obbediscono a condi­
zionamenti che non tengono in 
alcun conto le voci di dissenso 
come qualsiasi altra *voce». A 

« uesta opinione si potrebbe o-
iettare nel merito: dopotutto 

ml'opzione zero» e lo stesso ne­
goziato di Ginevra sono venuti 
dopo le grandi manifestazioni 
dell'ottobre 1981. Più forte, in 
linea di principio, una risposta 
che si richiama all'essenza della 
stessa democrazia: sistema che 
non conosce le maggioranze 
quando esse sono silenziose; ma 
che costruisce il consenso at­
traverso le capacità di ascolto e 
quindi il diritto di parola. 

Alberto Benzoni 

È morto il vecchio ustionato 
È morto ieri in ospedale l'anziano ingegnere che lunedì 

sera è statoavvolto dalle fiamme, per un banale incidente. Un 
fiammifero acceso era caduto sulla poltroncina di materiale 
plastico su cui era seduto, è bastato questo perchè prendesse 
fuoco, avvolgendo Giovanni Negro, invalido, che non ha po­
tuto alzarsi e nemmeno chiedere aiuto. 

Per salvarlo è accorsa la moglie Elena, poco dopo il portiere 
del palazzo, un condominio vicino piazza Bologna, che Io ha 
trasportato al «Sant'Eugenio»: qui sono state praticate tutte le 
cure possibili, ma l'età avanzata e le precarte condizioni di 
salute hanno reso vano ogni sforzo dei medici per salvare 
l'anziano Ingegnere. 

Giovanni Negro, 78 anni, conduceva una tranquilla esi­
stenza da pensionato, soprattutto da quando, quattro anni fa, 
si ruppe il femore, restando praticamente immobilizzato. A-
veva l'abitudine di sedere accanto ad una finestra del suo 
appartamento, nella poltroncina rossa davanti al televisore. 

E l'altra sera, verso le sette, poco prima di cena, era seduto 
proprio lì nel suo angolo preferito. Casualmente in quel mo­
mento passava sotto il palazzo la sorella dell'Ingegnere che 
ha visto le fiamme dietro i vetri della finestra e ha dato subito 
l'allarme al portiere. Questo si è precipitato su al terzo piano 
dove vivono I Negro, è riuscito ad entrare con una chiave che 
aveva con sé, ma il suo intervento non è stato sufficiente e 
sottrarre l'ingegnere dalle fiamme. 

Il governo blocca 
i pagamenti ai 

medici di famiglia 
I mandati di pagamento de­
liberati dalla Regione per 1 
settemila medici di famiglia 
di Roma e del Lazio, relativi 
al mese di settembre, sono 
stati bloccati dal commissa­
rio di governo. La decisione è 
legata all'inchiesta giudizia­
ria in corso che deve far luce 
sui casi degli elenchi di assi­
stitane alcuni medici avreb­
bero gonfiato. La notizia é 
venuta fuori ieri, dopo l'in­
contro tra 11 presidente della 
commissione sanità del con­
siglio regionale, Bruno Lan-
dl (erano presenti 1 rappre­
sentanti del gruppi politici) e 

il presidente dell'Ordine del 
medici, Vittorio Cavaceppi. 
Il presidente dell'Ordine ha 
chiesto subito colloqui con 
gli assessori competenti e gli 
organi governativi. Il segre­
tario della FIMMO. la Fede­
razione sindacale del medici 
di famiglia, annunciando 
che la categoria reagirà con 
azioni sindacali a questa de­
cisione governativa, ha defi­
nito assurda la decisione del 
commissario governativo 
che, dopo aver accettato per 
tanti anni questo metodo di 
pagamento, ora si accorge 
Improvvisamente che non è" 
più praticabile. 

Rompe i sigilli 
al cantiere 

abusivo: arrestato 
Gli avevano detto che quel 

capannone era abusivo e che 
doveva sospendere i lavori. la 
magistratura aveva sequestra­
to e sigillato il cantiere ma lui 
niente, imperterrito ha tolto i 
sigilli giudiziari e ha prosegui­
to i lavori. Ma Dionisio Lettie-
rì, 58 anni, imprenditore origi­
nano di Salerno ha pagato ca­
ra tanta ostinazione. Ieri un 
ordine di cattura firmato dal 
sostituto procuratore della Re­
pubblica, Silver» Piro, lo ha 
portato dritto in carcere. Ora 
dovrà rispondere davanti ai 
giudici di una ben nutrita serie 
di reati. Innanzitutto, quando 

decise di iniziare i lavori di co­
struzione del capannone in via 
Scimonellt a Torre Maura lo 
fece senza chiedere le necessa­
rie autorizzazioni. Poi, dopo il 
primo blocco del cantiere e 
nonostante fosse colpito da un 
ordine di comparizione. Dio­
nisio Letuen infischiandosene 
dei sigilli continuò imperterri­
to i lavori. 

L'infrazione è aggravata dal 
fatto che è stata compiuta più 
volte. I carabinieri infatti han­
no accertato che in ben tre oc­
casioni l'ostinato costruttore a* 
veva tolto i sigilli fatti apporre 
dal magistrato. 

Tra una settimana la «semilibertà» al giovane che uccise Pasolini 

Pino Pelosi potrà 
restare 9 ore 

fuori dal carcere 
Lavorerà con lo zio 

Era stato condannato 
a nove anni e sei mesi di 
reclusione - Alle quindici 
dovrà rientrare in cella 

Cancrini parla di Pelosi 

No, la colpa 
non fu solo sua 

Forse l'ha capito 

Il giovane assassino di Pier Paolo Pasolini 
toma In libertà, ma solo parzialmente. Il tri­
bunale dei minorenni infatti ha permesso a 
«Pino» Pelosi di lavorare fuori dal carcere, nel 
panificio dello zio. Ma alle 15 In punto dovrà 
rientrare in cella. Il regime di semilibertà, 
concesso dai giudici per 11 suo comportamen­
to In questi sette anni di detenzione, durerà 
ancora un anno e mezzo. 

Pelosi, che ha sempre ammesso la sua col­
pevolezza per l'assassinio del poeta (ucciso 11 
1° novembre del 75) era stato condannato a 9 
anni e sei mesi di reclusione. I magistrati del 
tribunale per 1 minorenni hanno sottolineato 
la «maturazione del suo carattere» e la «riela-

borazlone del fatti per 1 quali è stato condan­
nato». 

Per questo hanno deciso «un regime di e-
spiazione della pena che, collocandolo per 
una parte della giornata fuori dal carcere, a 
diretto contatto con la realtà sociale, favori­
sca 11 suo relnserlmento nella società». E 
quindi, tra una settimana, Pino Pelosi che 
oggi ha 22 anni, verrà trasferito da Civitavec­
chia a Reblbbla, ed ogni mattina uscirà alle 
6.30 per recarsi nel panificio dello zio Italo 
alla Garbatella. I carabinieri controlleranno 
se effettivamente 11 giovane rispetterà l'ordi­
nanza del giudici. 

Alle 15 precise dovrà rientrare nel carcere. 
Cosi fino alla primavera dell'84. 

Non è facile raccontare lo 
smarrimento di Pino Pelosi 
intorno al fatto di cui era 
stato protagonista: colpito 
più dall'interesse di cui veni­
va fatto oggetto che dal biso­
gno di riflettere su quanto 
era accaduto, decisamente 
su di girl, ansioso di capire, 
.cercandolo sulle facce degli 
altri, 11 comportamento che 
ci si aspettava da lui. 

Mi chiedevo, parlando con 
lui, insieme con gli altri peri­
ti, se in modo analogo aveva 

reagito ad altre situazioni: 
qualcuno gli aveva suggerito 
di uccidere il mostro dipinto 
da certa stampa di destra? 
Aveva colto l'approvazione 
di qualcuno «dopo», cancel­
lando rapidamente l'incer­
tezza o il rimorso dietro la 
possibilità di sentirsi un e-
roe? Nei due casi, Pelosi 
sembrava non avere nessuna 
capacità di valutare la di­
stanza che separa la critica 
delle attività di un uomo o di 
un personaggio dalla deci­

sione o dalla disgrazia di uc­
ciderlo. 

L'impressione era confer­
mata, allora, dal modo In cui 
parlava della ragione per cui 
con Pasolini si era incontra­
to. Pelosi non era un trave­
stito tormentato dal bisogno 
di un cambiamento né un o-
mosessuale più o meno ma­
nifesto o coperto; non era 
neppure una persona porta­
ta sul marciapiede dalla mi­
seria o dalla disperazione di 
chi non trova altre strade e 
presentava la sua scelta di 
prostituzione come una scel­
ta praticamente priva di mo­
tivazioni e di significati: scel­
ta immota, casuale, modo 
come un altro di buttarsi via 
liberandosi della propria vita 
e del proprio corpo senza 
reazioni né rimpianti. 

Chi getta via cosi la pro­
pria vita, pensavo, può facil­
mente gettarne via un'altra 
perché ha difficoltà a capir­
ne il significato, lo spessore, 
11 valore. 

I periti suggeriscono allo­
ra al giudice, concordi, di ri­
tenere che questo modo di 
essere di Pelosi potesse esse-
ré legato, fra l'altro, all'età, È 
soprattutto crescendo che si 
capisce 11 significato. Io spes­
sore, 11 valore degli atti che 
hanno a che fare con la con­
servazione o la fine della vi­
ta, perché é proprio di chi è 
molto giovane, o ancora 
bambino, sentire la vita infi­
nita, se stessi e gli altri im­
mortali, confondere la storia 
con 11 presente, il futuro con 
la proiezione del propri sen­
timenti e delle proprie ango­
sce. 

È all'interno di questa ri­
flessione che va visto oggi il 
provvedimento che consente 
a Pino Pelosi di tornare in li­
bertà? Io credo proprio di si. 
Nella speranza che egli abbia 
ricevuto In questi anni l'aiu­
to di cui aveva bisogno per 
capire, attraverso la autenti­
cità della sua sofferenza di 
persona umana, l'insieme di 

scelte e di fatti che hanno le­
gato la vicenda della sua vita 
alla morte di Pier Paolo Pa­
solini. 
- Sono ancora molti quelli 

che non sono convinti della 
ricostruzione fatta dal tribu­
nale, dei fatti che portarono 
a questa morte. Credo sia 
giusto dire oggi, però, che le 
responsabilità di ciò che ac­
cadde quella notte non pos­
sono essere attribuite soltan­
to a Pelosi. Portatore di una 
sua personale e terribile cro­
ce, uomo attento fino al do­
lore fisico di fronte alla disu­
manità che segna la vita di 
tanti ragazzi come quello, 
Pasolini non avrebbe forse 
perdonato come I vangeli 
narrano che Cristo fece pri­
ma di morire. Non si sarebbe 
potuto sottrarre, tuttavia, 
neppure se l'avesse voluto, 
alla lucidità di chi compren­
de che coloro che lo colpisco­
no «non sanno quello che 
fanno». 

Luigi Cancrini 

Un convegno del PCI per discutere deirinserimento degli invalidi nella società 

Handicap, un problema di tutti 
Non è stato un convegno 

rituale quello che si è tenuto 
per due giorni nel teatro del­
la Regione. Motivi per essere 
soddisfatti non ce n'erano 
poi tanti. Infatti alla situa­
zione degli handicappati e 
delle loro famiglie sono e re­
stano ancora molto gravi. 
Nonostante gli sforzi in que­
sti ultimi anni, della ammi­
nistrazione di sinistra, e la 
maggiore sensibilità che su 
questo tema è cresciuta tra 
la gente. 

Per questo «Roma senza 
barriere*, il convegno orga­
nizzato dal Pel, è stato so­
prattutto un'occasione per 
fare un bilancio dell'esisten­
te nella città, per mettere a 
fuoco gli obiettivi di lavoro, 
di lotta, un'occasione anche 
per mettere a confronto e-
sperienze e situazioni diverse 
tra loro. 

I lavori. Introdotti da Leda 
Colombini, si sono svolti in 
un clima molto sereno, ma 
anche molto serrato: al mi­
crofoni si sono succeduti o-
peratori, politici, anche alcu­
ni handicappati o parenti di 
handicappati, che hanno 
contribuito tutti a fare estre­
ma chiarezza su una situa­
zione ancora frammentaria. 
Qualche cifra. CI sono a Ro­
ma circa 300 mila cittadini 
affetti da minorazioni fisi­
che, mentali e sensoriali, di 
questi un quattro per cento 
sono gravi e gravissimi. Co­
me ha risposto finora l'ani-
mlnlstrazlone cittadina, a 
questo problema? Come la 

struttura sanitaria? Alcune 
cose sono state ottenute, lo 
ha ricordato Battaglia nella 
sua ampia relazione Intro­
duttiva, citando per esemplo 
gli sforzi del Comune per In­
dividuare le barriere archi­
tettoniche da abbattere, le 
case-alloggio da organizza­
re, le aziende da cui far assu­
mere gli adulti handicappa» 
ti, 1 corsi di riqualificazione 
del personale paramedico, 1* 
Individuazione delle scuole 
per l'inserimento del bambi-
nLTutto questo è stato detto 
e sottolineato durante I due 
giorni di dibattito. 

Ma si è preferito sottoli­
neare le questioni irrisolte, l 
ritardi, a volte gravissimi, 
che pesano sugli handicap­
pati e sulle loro famiglie. Co­
si, poi, si è potuto giungere 
anche a formulare delle pro­
poste, a darsi degli appunta­
menti concreti, n problema 
della prevenzione, della dia­
gnosi precoce degli handi­
cappati, delle malformazioni 
del feto, per esemplo resta 
ancora centrale: a Roma, In­
fatti, esistono solo due centri 
che effettuano tale analisi. 
con la capacità di eoli amo 
interventi l'anno. Ancora, 1 
centri di riaMtKaxtone tono 
scarsi: quelli funzionanti so­
no in decadimento (Batta­
glia citai casi degli IstìtuU di 
Ostia, Aricela, - AnstoV In 
grave ritardo sono poi le con­
venzioni con I taxi per favo­
rire la mobilia del gravi. Su 
questo aspetto, è grave che la 

Regione tenga bloccata da 
dieci mesi la legge regionale 
sull'accessibilità al mes i di 
trasporto. Ma questi sono al­
cuni esempi. ' 

Altri problemi, ugualmen­
te spinosi sono stati affron­
tati durante 1 lavori. Per e-
sempto la particolare situa­
zione psicologica degli han­
dicappati adolescenti (e delle 
loro famiglie) che nel pas-
•aggto dall'Infanzia alla ma« 
turrte perdono ogni speranza 
di rtverslbtlltà della malat­
tia, come ha ricordato Can­
crini, portandosi dietro un 
ulteriore faldelle di soffe­
renze. O, ancora, la partico­
lare situazione degù adulti, 

per 1 quali gli interventi sono 
ancora confusi e frammen­
tari. Le invalidità, gli handi­
cap sono tanti, I gradi della 
malattia • diversi. Ogni caso 
ha una sua specificità di In­
tervento, di terapia, di orga­
nizzazione di assistenza. Ma 
questo fruii* Innentituttfr e* 
conomicamente, sempre di 
prò. • invece st assiste, lo ha 
ricordato tra gn altri 
sore Franca Prisco, al 
delle spese proprio della sa-
rata dettotela 
che vuol far 
al ceti sedali 
stt detta crisi economica. Ma 
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Ritardi, defi­
cienze. Occorre 

fare ancora 
moltissimo. 
Gli sforzi 

del Comune. 
Le respon­

sabilità della 
Regione e del 

governo. Pochi 
i soldi per 

gli interventi 
lavoro e di organizzazione 
che deve fare I conti con 1 
mille aspetti del problema e 
per questo è necessario un 
più stretto rapporto tra as­
sessorato e USL. Infine, Io ha 
ricordato l'assessore provin­
ciale Agostinelli, uno sfono 
particolare deve essere com­
piuto nernnformazione, che 
.deve diventare puntuale. 
permanente, che deve, come 
hanno detto anche altri, di­
ventare uno atramente di 
crescita culturale collettiva 

tutu. 

v 


